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GIUSEPPE TREBBI 
Iacopo di Porcia, feudatario e umanista 
I circoli umanistici friulani e la questione della lingua fra 
Quattrocento e Cinquecento 
Se, nell'accostarci alla cultura friulana del Quattrocento, rivolgiamo l'atten­
zione agli aspetti sociologici del fenomeno, non possiamo non essere colpiti 
dalla rilevante crescita del numero degli umanisti attivi nella Patria del Friuli 
verso la fine del secolo. Dalle opere che essi produssero e dalle testimonian­
ze storiche traiamo la chiara sensazione di assistere, in tutta la Patria, ad un'e­
spansione della produzione e dello scambio letterario umanistico, pur all'in­
terno di una situazione storica difficile e a volte tragica, quale certamente fu 
quella del periodo che si estende dalle prime, rovinose incursioni turche (tra 
il 1472 e il 1499) fino alla guerra della lega di Cambrai (1 509-1516) .  
Sullo sviluppo dell'attività letteraria, già notato dagli eruditi del Settecento1, 
incisero diversi fattori: è certo, ad esempio, che la diffusione della stampa rese 
i testi umanistici disponibili in numero maggiore di esemplari, e a costi netta­
mente minori rispetto a quanto era avvenuto nell'età dei codici miniati di Guar­
nerio d'Artegna2 (anche se, d'altra parte, la soverchiante concorrenza venezia-
1 G. G. Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da letterati del Friuli, 4 voli . ,  Venezia­
Udine, 1760-1830, vol. l, pp. 401-402. 
2 Cfr. C. Scalon, Produzione e circolazione de/ libro nel Quattrocento: note in margi­
ne a una ricerca, in Il Quattrocento nel Friuli occidentale, Pordenone, 1996, vol. I, pp. 
225-235; A. Giacomello, Per una storia del libro di larga diffusione nel Friuli del 
Cinquecento: appunti e note bibliografiche, ivi, vol. I , pp. 355-370. Sull'editoria venezia­
na mi limito a rinviare a N .  Pozza, L 'editoria veneziana da Giovanni da Spira ad Aldo 
Manuzio. I centri editoriali della Terraferma, in Storia della cultura veneta, a cura di G.  
Arnaldi e M. Pastore Stocchi, vol. 3/II, Vicenza 1980, pp.  232 segg. (con bibliografia). 
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na rese impossibile, nel lungo periodo, la continuazione dell'esperienza di 
un'editoria insediata nella Patria, di cui era stato un felice e precoce esempio 
l'opera di Gerardo di Fiandra3). 
Di per sé, comunque, l'innovazione tecnologica della stampa non sarebbe 
bastata a imprimere nuovo vigore alla cultura friulana se non si fosse conte­
stualmente realizzato un capillare processo di trasformazione delle scuole pub­
bliche che, aperte nelle maggiori città e "terre" della Patria fin dai secoli pre­
cedenti, furono conquistate nel corso del Quattrocento all'umanesimo, di cui 
divennero altrettanti centri d'irradiazione. 
A Udine il Comune, privilegiato fin dal 1420 dai Veneziani, che gli avevano 
concesso la gestione dei dazi cittadini, poté permettersi di stipendiare contem­
poraneamente due o più precettori e ripetitori: la cattedra più importante di 
humanae litterae passò nel 1473 dal bresciano Bartolomeo Uranio all'umanista 
di origine sabina Marco Antonio Coccio, detto Sabellico (c. 1436-1 506), già 
membro della prestigiosa accademia romana di Pomponio Leto: il suo stipendio 
fu periodicamente accresciuto e raggiunse, in occasione dell'ultima "condotta" ,  
i l  più che dignitoso livello di cento ducati annui4. I l  successivo trasferimento del 
3 Gerardo di Fiandra (nato a Harlebeke, presso Courtrai, fra il 1430 e il 1440) avviò fin 
dal 1470 un'intensa attività editoriale a Treviso, dove si era recato come cantore del duomo 
e precettore della lingua latina. Nel 1479, dopo un breve soggiorno veneziano, si stabilì a 
Cividale e qui, il 24 ottobre 1480, finì di stampare il De honesta voluptate et valitudine del 
Platina. Negli anni seguenti pubblicò, in parte a Cividale e in parte a Udine (dove lo tro­
viamo attivo anche come libraio), altre cinque o sei opere, fra cui il volgarizzamento delle 
Costituzioni della Patria del Friuli del 1484 ad opera di Pietro Capretto (Costituzioni della 
Patria del Friuli nel volgarizzamento di Pietro Capretto del 1484 e nell'edizione latina del 
1565, a cura di A. Gobessi e E.  Orlando, con un saggio introduttivo di G. Zordan, Roma 
1998). A partire dal 1488 operò nuovamente a Treviso; ma anche nell'ultima fase della sua 
attività si colgono persistenti legami con la cultura friulana: col Capretto, di cui pubblicò 
nel 1492 gli Anterotica, sive de amoris generibus, e col conte Iacopo di Porcia, di cui appar­
vero, in quello stesso anno, sia il De generosa liberorum educatione, sia il De reipublicae 
Venetae administratione. Cfr. G. Comelli, L 'arte della stampa nel Friuli Venezia Giulia, 
Udine, 1980, pp. 34-62; S. Cavazza, Cinque secoli di stampa nel Friuli-Venezia Giulia, 
"Quaderni giuliani di storia" ,  III (1982), 2, pp. 92 segg. 
4 Prima dell'Uranio era stato precettore Francesco Diana, che fu nuovamente richia­
mato a insegnare, in tarda età, nel 1496 (D. Ongaro, Le scuole pubbliche in Udine nel seco-
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Sabellico a Venezia, dove fu chiamato alla prestigiosa cattedra di eloquenza della 
scuola di San Marco, non segnò la fine dei suoi rapporti col Friuli; e se non man­
carono le polemiche intorno all'opera storica da lui dedicata ai Friulani (il De 
vetustate Aquileiae, del 1482)5, è indubbio che egli lasciò in tutta la Patria amici 
o allievi (come il pordenonese Giovan Francesco Fortunio), per i quali egli con­
tinuò a rappresentare anche in seguito un importante punto di riferimento. 
L'esempio delle pubbliche scuole udinesi non era rimasto nel frattempo iso­
lato. È significativa, da questo punto di vista, la testimonianza dello stesso 
Sabellico che nel suo impegnativo trattato sulla rinascita degli studi classici, il De 
latinae linguae reparatione del 1489, volle inserire, accanto alla doverosa cita­
zione dei giganti dell'umanesimo fiorentino e alla celebrazione della cultura vene­
ta, dal Barzizza fino ad Ermolao Barbaro, anche il ricordo caldamente elogiativo 
di due precettori delle scuole friulane, il cenedese Cinzio Acedese6 e il vicentino 
Quinzio Emiliano Cimbriaco, attivi rispettivamente a Spilimbergo e Pordenone. 
In effetti il Cimbriaco (1449-1499), raffinato poeta latino attivo in Friuli dal 
1468, aveva trasformato la scuola pubblica della terra asburgica di Pordenone, 
tradizionalmente indirizzata alla formazione di giuristi e notai, in un centro 
umanistico destinato a esercitare una notevole influenza nella regione, grazie 
anche all'opera di allievi e continuatori, come i fratelli Amalteo (Cornelio 
Paolo, Marco Antonio e Francesco)7. Sempre a Pordenone troviamo, sul finire 
lo XV, a cura di G. Bianchi, Udine, 1885, p. 40). Sulla vita e sull'opera storiografica del 
Sabellico, cfr. A. Zeno, Marci Antonii Cocci Sabellici vita, in Degl'istorici delle cose vene­
ziane, i quali hanno scritto per pubblico decreto, vol. I, Venezia, 1718, pp. XXIX-LXXI; G. 
Cozzi, Cultura politica e religione nella "pubblica storiografia " veneziana del 
Cinquecento, "Bollettino dell'Istituto di Storia della Società e dello Stato Veneziano" , V­
VI 0963-1964), pp. 219-222; F. Gaeta, Storiografia, coscienza nazionale e politica cultu­
rale nella Venezia del Rinascimento, in Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi e 
M. Pastore Stocchi, vol. 3/I, Vicenza 1980, pp. 65 segg. ;  F. Tateo, Coccio, Marcantonio, in 
Dizionario biografico degli Italiani, vol. 26, Roma, 1982, pp. 510-515 .  
s Su cui, cfr. oltre nel testo, § 2 .  
6 Marcantonio Sabellico, De latinae linguae reparatione, in Idem, Opera, Venetiis 
1 502. Su Cinzio Acedese, cfr. Liruti, Notizie cit. , vol. I, pp. 437-441. Sul Cimbriaco, cfr. 
nota seguente. 
7 In generale, cfr. S. Cavazza, Le scuole e la vita culturale dal Medio Evo al 
Cinquecento, in La chiesa concordiese 389-1989, Pordenone 1988, vol. II, pp. 103- 1 1 1 .  
Sul Cimbriaco e gli Amalteo, cfr. A .  Benedetti, L 'attività educativa e poetica del Cimbriaco 
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degli anni Ottanta del Quattrocento, il noto letterato parmense Iacopo Caviceo, 
che vi risedette come ospite della famiglia Mantica e, forse, anche in qualità di 
pubblico precettores. Di lì a poco, nel vicino feudo di Porcia, in territorio vene­
to, si stabilì come insegnante il già ricordato poeta Bartolomeo Uranio9. 
Al Cimbriaco, al Caviceo, all'Uranio e al più anziano Pietro Capretto, che è 
figura centrale nella cultura friulana del tardo QuattrocentoJO, appare stretta­
mente legato il conte Iacopo di Porcia (c. 1462-1538)11 ,  che possiamo consi­
derare, senza esagerazione, come principale promotore e mecenate dell'uma­
nesimo friulano, oltre che umanista egli stesso. 
(1449-1499) e la sua influenza nel diffondersi della cultura umanistica in Friuli, "Atti 
dell'Accademia di Udine", s. VIII, vol. III (1957-1960), pp. 109-205; Idem, Cornelio Paolo 
Amaltea umanista pordenonese, ivi, s. VIII, vol. VIII (1966-1969), pp. 97-182; Idem, 
Marcantonio Amaltea umanista pordenonese, ivi, s. VIII, vol. X (1970-1972), pp. 167-322. 
s Liruti, Notizie cit. , vol. I ,  pp. 424-428; L. Simona, Caviceo, Iacopo, in Dizionario 
biografico degli Italiani, vol. 23, Roma 1979, pp. 93-97. 
9 Cfr. Liruti, Notizie cit . ,  vol. I, pp.449-452; Cavazza, Le scuole cit., p. 107. 
lO Nelle edizioni di opere del Capretto il suo cognome è indicato anche come Edo, 
o del Zocul: nelle citazioni mi atterrò alla forma prescelta dai curatori delle singole 
opere. Sulla biografia, cfr. A. Benedetti, Pietro Capretto pordenonese dotto sacerdote e 
umanista, "Il Noncello",  18 (1962), pp. 3-91 ;  C. Dionisotti, Ancora del Fortunio, 
"Giornale storico della letteratura italiana", CXI 0938), pp. 213-254, segnatamente pp. 
222-223; M.  Miglio, L 'umanista Pietro Edo e la polemica sulla Donazione di Costantino", 
"Bullettino dell'Istituto storico italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano", 79 
(1968), pp. 167-232; F. De Nicola, Introduzione a: Pietro Edo, Il rimedio amoroso 
(poema inedito), Ravenna 1978, pp. 7-44; E. Guagnini, Alcuni recenti contributi su 
Pietro Edo, "Metodi e Ricerche" ,  n. s . ,  I ,  1982, pp. 92-98; A. Gobessi, La lingua volgare 
nella traduzione delle "Constitutioni de la Patria de Frivoli" di Pietro Capretto, in 
Società e cultura del Cinquecento nel Friuli occidentale cit . ,  vol. I ,  pp. 257-280; A. 
Floramo, L 'inedito "De quibusdam miraculorum quaestionibus libellus", in Il 
Quattrocento nel Friuli occidentale cit., vol. I ,  pp. 253-259. Ma cfr. ora la fondamenta­
le edizione delle Costituzioni della Patria del Friuli cit. 
11 Principali contributi critici: Dionisotti, Ancora del Fortunio cit. , pp. 219 segg.; A. 
Mazza cane, Lo stato e il dominio nei giuristi veneti durante il "secolo della Terraferma ", 
in Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stacchi, vol. 3/1 ,  
Vicenza, 1980, pp. 607-612 .  Sulla biografia, cfr. Liruti, Notizie cit. , vol. I ,  pp. 401-408; V. 
]oppi, jacopo conte di Porcia, Udine, 188 1 ;  G .  Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi, 
Udine, 19793, vol. I ,  pp. 222-228. 
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Proprio l'epistolario di Iacopo di Porcia, di cui egli stesso curò la pubblica­
zione, rende testimonianza della vivacità del dibattito intellettuale di quegli anni: 
gli umanisti attivi in Friuli vi dimostrano la tendenza a riunirsi in cenacoli; ed 
anche quando abitano sedi relativamente distanti (e rese ancor più difficilmente 
raggiungibili dalle pessime strade e dall'ingrossarsi dei fiumi nella brutta stagio­
ne), si scambiano liberamente libri e manoscritti, fanno circolare le proprie opere 
ancora inedite, si consigliano e si lodano reciprocamente: offrono insomma l'im­
magine di un piccolo gruppo che, pur rappresentando una frazione minuscola 
della popolazione e pur essendo minoritario fra gli stessi ceti dirigenti, è fiducio­
samente impegnato in un lavoro concorde, in una missione educativa comune. 
Quest'aspetto fu ben colto da Carlo Dionisotti, che in un saggio fonda­
mentale, vecchio ormai di oltre mezzo secolo, contrappose le roventi dispute 
filologiche della Venezia di fine Quattrocento (dominata da personaggi del 
livello del Merula, di Giorgio Valla, di Ermolao Barbaro) alla serenità dell'am­
biente culturale friulano, e specialmente pordenonese : "un umanesimo di pro­
vincia, che raccoglie in un quieto consorzio, ignaro o disinteressato della raf­
finata e tagliente filologia, ecclesiastici e maestri comunali"lz . 
Non è questa un'interpretazione suscettibile di radicali contestazioni, anche 
perché fondata su una precisa conoscenza di testi rari o rarissimi e su una chia­
ra visione dei risultati artistici, grammaticali e retorici dell'attività di questi grup­
pi umanistici friulani. E veramente in quest'ambito più propriamente letterario 
non è dato di individuare nel Friuli di fine Quattrocento scuole rigidamente con­
trapposte, neppure intorno alla spinosissima questione della lingua. 
È vero infatti che tra tardo Quattrocento e primo Cinquecento si elaborano 
in questo ambiente scelte assai diverse: l'esclusivo uso del latino umanistico 
negli scritti del Porcia; l'alternanza da parte del Capretto del registro volgare a 
quello latino (e l'individuazione,  nell'ambito del primo, di una lingua "trevigia­
na"); la sperimentazione poetica del volgare e l'elaborazione della prima gram­
matica della lingua italiana da parte del Fortunio, di cui appaiono nel 1516  le 
Regole grammaticali della volgar lingua13; e ancora le tardive rivendicazioni del 
12 Ancora sul Fortunio cit., p. 222. 
13 Su di lui, cfr. Dionisotti, Ancora del Fortunio cit . ;  Idem, Marcantonio Sabellico e Giovan 
Francesco Fortunio cit. ; A. Benedetti, Gian Francesco Fortunio umanista e primo gramma­
tico della lingua italiana, Pordenone, s.d.; P. Floriani, Grammatici e teorici della letteratura 
volgare, in Storia della cultura veneta, vol. 3/11, Vicenza, 1980, pp. 150 segg. 039-181). 
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primato del latino da parte del Belloni, di Romolo Amaseo (a partire dal celebre 
discorso De linguae latinae usu retinendo del 1 529) e di Girolamo Rorario14. 
Ma queste discussioni sulla questione della lingua devono essere ricostruite 
nelle interne motivazioni e nelle concrete modalità del loro svolgimento: ci si 
accorge allora che la varietà delle soluzioni adottate non suscitò veri contrasti, 
perché tutti questi umanisti friulani si interessarono in realtà alle composizioni 
poetiche in lingua volgare ed affrontarono i problemi sociali e letterari connes­
si alla questione della lingua. Ciò vale anche per Iacopo di Porcia. 
Infatti il conte, che pure fu nella sua maturità un convinto assertore del lati­
no umanistico, e fu quindi corrispondente entusiasta del Filelfo e del Pontano, 
seppe apprezzare e lodare non solo i poemi latini di umanisti come il 
Cimbriaco e l'Uranio, ma anche i ritmi, cioè le composizioni in volgare, di altri 
amici e corrispondenti, come Giovan Francesco Fortunio e Antonio Filermo1s. 
Né certo il conte di Porcia poteva dimenticare l'esempio fornito dall'amico 
Pietro Capretto con la sua estesa produzione in volgare: poiché anzi è ravvi­
sabile una qualche affinità fra le affermazioni teoriche di quest'ultimo e le più 
significative prese di posizione intorno al volgare che possiamo ritrovare nelle 
opere dal Porcia. Il feudatario friulano, nel trattato De generosa liberorum edu­
catione del 1 492, affrontò incidentalmente la questione della lingua materna, 
che però, nel caso di un'educazione generosa, cioè di livello nobiliare, gli si 
presentò come connessa alla scelta della balia. Costei non doveva insegnare al 
fanciullo il friulano, lingua che il conte trovava disprezzabile se usata dai 
maschi (perché, evidentemente, tipica del volgo)16. Però non solo nel Friuli, 
ma anche ai confini occidentali della Repubblica si parlava una lingua non gra­
dita alle sue orecchie: sicché il consiglio conclusivo era quello di evitare una 
balia che parlasse il friulano o il bresciano, almeno nelle loro forme più pure17. 
14 Cfr. Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi cit., vol. I ,  pp. 258, 287-288, 301-303. 
15  Per gli elogi al Fortunio, cfr. Dionisotti, Ancora del Fortunio cit . ,  p.  224. Per le 
lodi del Filermo e del Capretto, cfr. Liruti, Notizie cit . ,  vol. I, pp. 41 1-413, 428-429. 
16 Con un tratto di ruvida cortesia, il conte trovava invece la lingua friulana amabi­
le in bocca alle donne, specie se giovani. Cfr. nt. seguente. 
17 "Non minori etiam cura nutrix inveniri debet: [ .  . .] qua e scilicet merum foroiulia­
num aut brixianum non habeat idioma: nam in maribus talis sermo prorsus contem­
nendus est: licet in mulieribus tantum foroiulianus nescio quid venustatis et maxime in 
iuvenculis habeat" (Iacopo di Porcia, De liberorum educatione, Tarvisii, 1492, c. III v.). 
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I n  questo modo i l  Porcia finiva con l'individuare e col preferire un'area lin­
guistica ben precisa, posta tra Verona e Treviso, ed allora nota sotto il nome 
di "Marca Trevigiana" ;  mentre il rifiuto della parlata locale "pura" (merum 
foroiulianum aut brixianum idioma) connotava tale precisazione in un senso 
non esclusivamente geografico, bensì anche linguistico, segnalando la prefe­
renza del Porcia per la koiné settentrionale (quel veneto fortemente toscaniz­
zato che di fatto doveva costituire, accanto al latino, la base della lingua usata 
nel Parlamento friulano, dove i feudatari si incontravano con i cittadini e coi 
rettori veneti)1s. 
Ma di questa koiné, dei diversi modi di intenderla e di interpretarla, si era 
ripetutamente occupato in quegli anni, come noto, anche il Capretto: da un 
lato, nel Rimedio amoroso e nell' Ufficio di nostra donna aveva mostrato un'at­
tenzione particolare per il volgare illustre di Dante e Petrarca; d'altra parte, nel 
volgarizzamento delle Costituzioni della Patria aveva esplicitamente voluto 
escludere le "eleganze" della lingua toscana, perché non intese da tutti, ed 
aveva perciò fatto ricorso alla lingua "trevisana" ,  cioè alla koiné, dopo aver 
ribadito l'impossibilità di utilizzare il friulano per ragioni di ortografia e di pro­
nuncia e perché neppure esso era comune all'intera popolazione del FriuliJ9. 
Questa dichiarazione programmatica, molto discussa dagli studiosi per un 
oscuro riferimento alla non universalità dell'uso del friulano nella Patria2o, è 
per noi significativa soprattutto perché conferma una costante attenzione alla 
lingua e alla sua funzione sociale e letteraria; così come è dimostrato, del resto, 
dalle belle pagine della sua confutazione del Valla, dedicate sia allo stile lati­
no della donazione di Costantino, sia, più in generale, all'evoluzione storica 
del linguaggioz1 . 
A questi stessi circoli umanistici del Friuli occidentale ed in parte anche 
all'insegnamento di Marc'Antonio Sabellico si connettono gli interessi filologi-
1s Cfr. R. Pellegrini, Tra lingua e letteratura. Per una storia degli usi scritti del friu­
lano, Udine, 1987, pp. 97-100, 108. 
19 Cit. da Pellegrini, Tra lingua e letteratura cit. ,  pp. 96-97. Cfr. Gobessi, La lingua 
volgare cit. 
20 Per un'esauriente rassegna delle interpretazioni proposte, cfr. Pellegrini, Tra lin­
gua e letteratura cit., pp. 96-109. 
21 Cfr. Miglio, L 'umanista Pietro Edo cit. 
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ci del primo grammatico della lingua volgare, il giurista pordenonese Giovan 
Francesco Fortunio, vissuto lungamente a Trieste e poi a Venezia. Nel 1509 egli 
presentò al Senato veneto un ambizioso programma di pubblicazione di opere 
proprie e di lavori altrui, avente come motivo ispiratore l'interesse per il vol­
gare : "Ha composte regule grammaticale de la tersa vulgar lingua, cum le sue 
ellegantie et hortografia, et altre opere a niuno iniuriose. Item expone haver 
opere de altri excellenti poeti finhora non impresse, et voler! e per comune uti­
lità et dilectatione farle imprimer"zz. 
Questo vasto progetto fu realizzato solo per una piccola parte; tuttavia le 
Regole grammaticali della volgar lingua bastano da sole ad assicurare al 
Fortunio una posizione di assoluto rilievo nella storia della lingua italiana, con 
un indubbio primato cronologico, vanamente contestatogli dal Bembo che lo 
accusò di plagio. Del resto, diversamente dal Bembo, il Fortunio, che si era 
nutrito soprattutto di studi di filologia latina, non intendeva rivendicare la 
superiorità del volgare sulla lingua di Roma come mezzo espressivo da pro­
porre all'uso dei letterati contemporanei. Principale preoccupazione del 
Fortunio era invece quella di desumere dalle opere di Dante, del Petrarca e 
del Boccaccio la grammatica del volgare, avendo come modello gli antichi 
grammatici latini e in particolare Prisciano. 
Anche il Fortunio, insomma, non tradiva radicalmente l'impostazione dei 
circoli umanistici friulani di fine Quattrocento e riusciva a coniugare, come 
grammatico e come modesto poeta, la propria ammirazione per il Sabellico e 
l'amicizia col conte di Porcia, realizzando una conciliazione che sarebbe stata 
invece impossibile sul piano delle polemiche storiografiche. 
1 .  Una cultura militante: Pietro Capretto e Iacopo di Porcia 
C'è infatti in questa cultura umanistica friulana di fine Quattrocento e primo 
Cinquecento anche un aspetto militante, ideologicamente impegnato, che non 
sembra avere richiamato l'attenzione del Dionisotti (accostatosi non a caso a 
questi circoli attraverso la figura del Fortunio). 
zz Cit. da Dionisotti, Ancora del Fortunio cit . ,  p. 229. 
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In realtà i gravi contrasti, che contrapponevano fra loro sul piano politico 
e sociale le diverse componenti della Patria e che sfociarono nel 1 5 1 1  nella 
"crudel zobia grassa", cioè nella strage dei feudatari friulani "strumieri" perpe­
trata dalla fazione "zamberlana" di Antonio Savorgnan, non mancarono di 
riflettersi anche sull'attività letteraria, condizionandola in modi e in forme che 
solo ora cominciano ad essere oggetto di puntuali indagini23. 
Certo, non tutte le dispute fra umanisti risultano immediatamente riconduci­
bili alle tensioni che contrapponevano i Savorgnan, i popolari di Udine e le 
popolazioni rurali alla nobiltà "castellana": non va dimenticato il ruolo giocato 
dai personalismi, dall'esasperata consapevolezza dei propri meriti che caratteriz­
zava letterati ambiziosi e intriganti, come quel Gregorio Arnaseo24, che fu al cen­
tro dei roventi contrasti verificatisi a Udine negli ultimi decenni del Quattrocento 
per la nomina dei maestri della scuola comunale. Ma è comunque significativo 
il fatto che la polemica si concentrasse allora sull'obbligo imposto al precettore 
di non tenere più presso di sé nessuno scolaro "che non sia fiolo de cittadin 
habitante in la terra d'Udene" :  l'intervento del Consiglio udinese fu cioè indiriz­
zato a favore dei "nostri scolares de terra Utini [. . .  ), relictis a c omissis alienigenis 
et forensibus", a riprova della perdurante ostilità verso i feudatari, che non ces­
sava neppure quando costoro stabilivano la loro dimora in città25. 
Ma è nelle dispute erudite, specialmente in materia storiografica, che si 
avverte in modo più netto la divisione degli spiriti, che imponeva a ciascuno 
la scelta della contrapposizione o della difficile conciliazione fra diverse lealtà 
23 Resta fondamentale il contributo di C. Scalon, Introduzione a Niccolò Canussio, 
De restitutione patriae, Udine, 1990, pp. 1 9-33. Cfr. anche A. Pertusi, Gli inizi della sto­
riografia umanistica nel Quattrocento, in La storiografia veneziana fino al secolo XVI. 
Aspetti e problemi, a cura di Idem, Firenze 1970, pp. 269-332, segnatamente pp. 269 
segg. 
24 Per la biografia, cfr. R. Avesani, Amaseo, Gregorio, in Dizionario biografico degli 
Italiani, vol. II, Roma 196o, pp. 655-658 (con bibliografia). Sulle sue ambizioni politi­
che, cfr. A. Ventura, Nobiltà e popolo nella società veneta del Quattrocento e 
Cinquecento, Milano, 19832, pp. 142-143. Sulle manovre per allontanare dalle scuole 
udinesi i colleghi Marcantonio Sabellico e Bartolomeo Uranio, cfr. Ongaro, Le scuole 
pubbliche cit., pp. 47-54. 
25 Cfr. ivi, pp. 32,43. L'Ongaro, studiando gli atti del Consiglio di Udine si convinse 
che in queste contese aveva fatto la sua apparizione "lo spirito di partito" (ivi, p. 47) . 
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e appartenenze, perché qualunque dibattito su temi storici finiva col rivelare la 
propensione per la repubblica di Venezia, o per gli Asburgo, o ancora per il 
Patriarcato e per le istituzioni ecclesiastiche; e dietro a queste più generali scelte 
politico- istituzionali dobbiamo poi vedere, nella concreta realtà locale, l'adesio­
ne ai variegati interessi familiari e cetuali dei cittadini e dei feudatari. Tutto ciò 
condizionava pesantemente sotto il profilo ideologico lo svolgimento dell'attività 
letteraria, pur senza pregiudicarne necessariamente la qualità e gli esiti. 
In taluni casi le opzioni di fondo dei letterati friulani possono essere facil­
mente individuate e ricondotte in modo lineare al quadro politico della regio­
ne. Che, ad esempio, alcuni intellettuali pordenonesi, specialmente uomini di 
legge, fossero chiamati a Trieste per ricoprirvi delicati incarichi giudiziari 
(come fecero tra gli altri, tra Quattrocento e Cinquecento, Alessandro Edo - o 
Capretto -, nipote di Pietro, Giovan Francesco Fortunio e Princivalle Mantica) 
non stupisce, ed è anzi perfettamente spiegabile alla luce del nesso dinastico 
che univa queste due comunità nella fedeltà a un medesimo principe26. Il lega­
me tra la "terra" di Pordenone e gli Asburgo era anzi divenuto così intenso, 
anche sul piano ideale e affettivo, che persino dopo la conquista veneziana del 
1 508 più d'uno fra gli intellettuali pordenonesi scelse liberamente l'esilio per 
proseguire la propria carriera al servizio dell'Imperatore Massimiliano e della 
casa d'Asburgo: fu questo il caso dei noti umanisti Cornelio Paolo Amaltea e 
Girolamo Rorario27 e del diplomatico Luca de Renaldis2s. 
26 A. Benedetti, Giuristi pordenonesi a Trieste e commercianti triestini a Pordenone 
nei secoli XV e XVI, "Memorie Storiche Forogiuliesi", XLIV (1960-1961), pp. 1 29-179. 
27 Cfr. S .  Cavazza, Girolamo Rorario, umanista pordenonese, in Società e cultura del 
Cinquecento nel Friuli occidentale, a cura di A. Del Col, Pordenone, 1984, pp. 331-353; 
Idem, Le scuole cit., pp. 108-109. Va notato che il primo signore di Pordenone vene­
ziana, il celebre condottiero Bartolomeo d'Alviano, tentò di contrapporre alla tradizio­
ne filoasburgica della terra la creazione di un'accademia dall'esplicito orientamento filo­
marciano, concedendo generosa ospitalità al poeta veneziano Andrea Navagero, "pub­
blico storiografo" della Serenissima, e ad altri letterati veneti. 
28 Sul de Renaldis, originario di Veglia, ma vissuto lungamente a Pordenone, cfr. 
Cavazza, Girolamo Rorario cit., p. 332 e n. 5. Sui suoi rapporti col Segretario fiorenti­
no, cfr. Niccolò Machiavelli, Legazioni e commissarie, a cura di S. Bertelli, Milano 1964, 
vol. II, pp. 675-676, 691 ,  714-715 ,  736, 1 1 10, 1 1 20, 1 128, 1 1 38, 1 149-1 1 50.  
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Ma anche nei territori della Patria del Friuli conquistati dalla Repubblica fin 
dal 1420 si può talora cogliere l'espressione di un orientamento ideologico 
"filofeudale" , che guarda con simpatia sia alla sopravvivente tradizione del 
Patriarcato (restaurato, pur in angusti confini, coi patti del 1445) sia alle cre­
scenti fortune della casa d'Asburgo (insignita del titolo imperiale fino dal 1438 
e direttamente coinvolta nella regione in quanto erede dei conti di Gorizia nel 
1 500); mentre in questi stessi ambienti si manifesta un profondo disprezzo per 
gli Udinesi, cittadini di una "terra" di scarse tradizioni, e si mantiene un atteg­
giamento quanto meno riservato nei confronti della Serenissima e della sua 
nobiltà di non remota origine mercantile. 
Questa scelta non coinvolse certo una larga schiera di letterati: l'umanesi­
mo latino rappresentava per la nobiltà friulana un terreno nuovo e difficile, su 
cui ben pochi "castellani" erano capaci di inoltrarsi, anche a causa della loro 
educazione modesta, o comunque ormai antiquata: sicché, in pratica, l'elabo­
razione di questo orientamento ideologico dipese in larga misura dall'opera e 
dal mecenatismo del solo Iacopo di Porcia. Accanto a lui possiamo forse indi­
care, come suo antesignano, il più anziano Francesco Strassoldo29, autorevole 
membro del Parlamento friulano, feudatario e giurista, che nel tardo Quattro­
cento aveva svolto il ruolo di guida della fazione "strumiera" ,  ostile ai Savor­
gnan, alla città di Udine e alle rivendicazioni dei rustici, ed aveva affiancato a 
tale azione politico-giudiziaria alcune significative scelte culturali: aveva infat­
ti protetto Bartolomeo Uranio, facendolo chiamare a Gemona dopo la caccia­
ta dalle scuole udinesi e prima del suo trasferimento a Porcia, e aveva mani­
festato una profonda ostilità nei confronti di Marc'Antonio Sabellico, reo di 
avere composto un'opera storica filoudinese. 
29 Sull 'attività pubblica dello Strassoldo, patrocinatore nel tribunale del 
Luogotenente e membro del Parlamento, cfr. A. Viggiano, Forme dell 'identità locale e 
conflittualità politico-istituzionale. La Patria del Friuli e Venezia nel Quattrocento, in Il 
Quattrocento nel Friuli occidentale, Pordenone 1996, p.  45, n.36; G.  Trebbi, Il Friuli dal 
1420 al 1 79 7. La storia politica e sociale, Udine, 1998, pp. 87-88. Sui suoi rapporti con 
Francesco Diana (di cui fu allievo a Udine) e con Bartolomeo Uranio, cfr. Ongaro, Le 
scuole pubbliche cit., pp. 26, 36. Sulle critiche al Sabellico, cfr. Marcantonio Sabellico, 
Epistolarum jamiliarium libri XII, in Idem, Opera, Venetiis, 1502, c. 8 v. 
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Ma solo nel caso di Iacopo di Porcia si può parlare di una vera politica cul­
turale, consapevolmente promossa e almeno parzialmente realizzata, giacché 
egli non mirò - come pure potrebbe sembrare da una superficiale lettura del 
suo epistolario - a rivolgere un messaggio di generico incoraggiamento a tutta 
la cultura friulana del suo tempo. Il Porcia è invece uomo dalle scelte ideolo­
giche marcate: il suo giudizio critico è severamente selettivo nei confronti degli 
orientamenti etico-politici sottesi alle scritture umanistiche. 
Ben si comprende, da questo punto di vista, il sostegno da lui offerto a pre' 
Pietro Capretto (o Edo, o del Zocul, 1427-1504). Infatti il Porcia, ammiratore di 
Seneca e di Boezio e autore di numerosi sermones di argomento devoto, dove­
va apprezzare quel severo impegno etico-religioso che traspariva da tutta l'o­
pera del Capretto e che il Dionisotti ha felicemente rappresentato come "uno 
sforzo serio di vagliare la cultura nuova, così baldanzosa e fidente nell'autorità 
dei classici, alla luce di princìpi e esigenze intellettuali e morali preesistenti"3o. 
Né si trattava solo di un generico confronto fra la tradizione medievale cristia­
na e i nuovi valori umanistici: uomini come il Capretto e il Porcia avvertivano 
l'esigenza di difendere e consolidare le istituzioni ecclesiastiche, già allora 
manifestamente in crisi, nel patriarcato di Aquileia e nel vescovato di 
Concordia come in tutto il resto della Cristianità. 
Più giovane di una generazione, il conte di Porcia avrebbe fatto in tempo 
a conoscere ed esecrare Lutero e i Luterani31 .  Ma nell'ultimo scorcio del Quat­
trocento le peggiori insidie mosse alla Chiesa parevano provenire dagli atteg­
giamenti anticuriali propri di larghi settori della società e della cultura con­
temporanea32. Il Capretto si era quindi assunto il compito di elaborare, in un 
latino modellato sui classici, dotte confutazioni degli orientamenti umanistici 
più scopertamente anticlericali . Anzi, le sue opere maggiori possono essere 
considerate come una continuata polemica rivolta contro taluni aspetti dell'o-
30 Dionisotti, Ancora del Fortunio cit., p. 222. 
31 Cfr. Liruti, Notizie cit . ,  vol. I ,  p. 406; V. ]oppi, jacopo conte di Porcia, Udine, 1881 ,  
p. 12 ;  Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi cit., vol. I ,  p .  226. 
32 G. Miccoli, La storia religiosa, in Storia d1talia, a cura di R. Romano e C. Vivanti, 
vol. II/I, Torino 1974, pp. 875 segg. ;  S. Seidel Menchi, Characteristics oj Italian 
Anticlericalism, in Anticlericalism in Late Medieval and Early Modern Europe, a cura di 
P. A. Dykema e H. A. Oberman, Leyden-New York-Koln, 1993, pp. 271-28 1 .  
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pera di Lorenzo Valla33: il dialogo latino Anterotica sive de amoris generibus si 
contrapponeva, con il suo ascetismo, all 'ambigua conciliazione tra epicureismo 
e cristianesimo del De vero falsoque bonQ34; mentre i due opuscoli Antidotum 
e Apologia, composti nel 1496 e nel 1 501 per respingere le critiche alla vero­
simiglianza storica della donazione costantiniana, prendevano esplicitamente 
in esame il testo ancora inedito dell'opera del Valla De falso eredita et ementi­
ta Constantini donatione. 
Questa confutazione del Valla è davvero un lavoro notevole, perché si inse­
risce nel vivo dei dibattiti in corso nella curia di papa Alessandro VI (discus­
sioni conosciute probabilmente attraverso la mediazione del vescovo di 
Concordia Lionello Chierigato, stretto collaboratore di papa Borgia), ed anche 
perché rappresenta il più coerente attacco rivolto alle tesi dell'umanista roma­
no proprio sul terreno da lui prescelto, quello della filologia, con finissime 
annotazioni linguistiche che possono ancor oggi suscitare l'ammirazione degli 
studiosi3S. Però in questa sede preme soprattutto segnalare la posizione ideo­
logica del sacerdote pordenonese, difensore appassionato della proprietà 
ecclesiastica e della giurisdizione temporale della Chiesa, cui è assegnato il 
compito di proteggere quei beni dall'assalto rapace dei laici. Da queste tesi, 
certo non originali ma espresse con rinnovato vigore, scaturisce poi la riven­
dicazione del valore provvidenziale della donazione di Costantino, considera­
ta come realmente realizzatasi per ispirazione dello Spirito Santo, quale che 
fosse il valore storico del presunto documento di donazione . E ne discendeva 
per il Valla l'accusa, appena larvata, di eresia36. 
Non è da escludere l' ipotesi che il Capretto, già da tempo in strette rela­
zioni con autorevoli ecclesiastici patriarcali come l'arcidiacono di Aquileia 
Iacopo Gordino, avesse intrapreso questa difesa della temporalità ecclesiastica 
con il pensiero rivolto alla tutela delle giurisdizioni e dei beni della Chiesa 
aquileiese, che rappresentavano in Friuli un problema latente, certamente non 
33 De Nicola, Introduzione a Edo, Il rimedio amoroso cit. 
34 Alla medesima ispirazione rispondeva anche il De miseria humana, riecheggiante 
Innocenzo III, pubblicato postumo nel 1508 e destinato ad essere ristampato durante la 
Controriforma. 
35 Miglio, L 'umanista Pietro Edo cit . ,  p. 217. 
36 Ibidem. 
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risolto dall'ambiguo patto veneto-patriarcale del 144537. Sarebbe così conferma­
to quel costante interesse del Capretto, più che per l'attualità politica del Friuli 
del suo tempo, per i problemi propri dell'istituzione ecclesiastica: una preoccu­
pazione che per questo sacerdote umanista si estendeva anche alla lotta contro 
le superstizioni dei rustici, come nel caso delle presunte apparizioni della 
Madonna a Fanna, da lui giudicate severamente, come forma di idolatria accom­
pagnata da riti magici che facevano sospettare la presenza del demonio38. 
Se dalla produzione letteraria del Capretto si passa a quella dell'amico e patro­
no Iacopo da Porcia si percepiscono immediatamente importanti analogie di con­
tenuti, che ben giustificano il munifico proposito del conte di pubblicare a proprie 
spese le opere del sacerdote friulano, affidandone la stampa al più illustre degli 
editori veneziani39; ma fra i due autori si avverte anche una diversità di tono, che 
a sua volta riflette una profonda differenza di educazione e di esperienze. 
Già il Dionisotti e il Benedetti hanno giustamente sottolineato le peculiarità 
di questa figura di feudatario umanista, membro di una delle più antiche e glo­
riose casate della nobiltà "castellana" .  Infatti il Porcia si innamorò solo in età 
adulta di quella cultura classica, che aveva respinto nella prima gioventù, non 
solo per ragioni di indole e di temperamento, ma anche per l'obiettiva diffi­
coltà di armonizzare i nuovi contenuti dell'educazione umanistica con i gusti 
e le tradizioni della feudalità della Patria. 
In una lettera autobiografica, che ha quasi il tono del racconto di una con­
versione, l'amore della caccia viene ossessivamente contrapposto dal Porcia a 
37 Il Gordino, citato come interlocutore nel dialogo del Capretto sui miracoli (Floramo, 
L 'inedito cit.), compose una scrittura in difesa del patriarcato, contro i diritti d'avvocazia 
di Leonardo, ultimo conte di Gorizia. L'argomentazione si fondava in parte sul diritto feu­
dale, e in parte sulle prerogative della Santa Sede: "quia, cum praelatus aliquis habet rega­
lia a principe saeculari, non tamen in feudum, ab ipso praelato appellatur ad Papam" 
(Liruti, Notizie cit., vol. I, pp. 394-397). Su altre scritture raccolte dal Gordino in funzione 
antigoriziana, cfr. G. E. Ferrari, I codici di privilegi "contra comitem Goricie" nell'Archivio 
dei Consultori della Repubblica Veneta, in Gorizia nel Medioevo, Supplemento di "Studi 
Goriziani", 1956, pp. 107-150, segnatamente pp. 134-136. 
38 Cfr. Floramo, L 'inedito cit. 
39 Cfr. Benedetti, Pietro Capretto cit., p. 46 (trascrive due lettere del Porcia al patri­
zio veneziano Giovanni Zorzi, che avrebbe dovuto accordarsi con Aldo Manuzio per la 
pubblicazione delle opere del Capretto). 
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quello delle lettere4o: "et venationibus et aucupationibus intentus fui :  litterarum 
memoria nulla . . .  Hactenus venationibus nimis, et aucupationibus incubui. Hoc 
vero tempo re me sacris legendis litteris tra di di" . 
Sarebbe sbagliato ridurre questa vicenda alla banale esigenza di una scelta 
contrastata fra gli studi e lo "sport" (come lo si definirebbe oggi) : in realtà il 
conflitto interiore aveva una forte carica ideologica, perché la caccia era con­
siderata, accanto alla milizia, come la più autentica occupazione del feudata­
rio ed era perciò severissimamente tutelata dalle Costituzioni della Patria del 
Friuli, nel capitolo Che li villani non debia pigliar le pernise la nottel1 . 
Persino dopo che il Porcia si fu interamente rivolto alle lettere latine, que­
sta passione continuò a costituire per lui una profonda fonte di ispirazione, 
suggerendogli un trattato De venatione, aucupatione et piscationibus, inteso a 
difendere la caccia dalla condanna dei Padri della Chiesa Ambrogio, Agostino 
e Girolamo4z. 
Col tempo, comunque, il giovane impetuoso, che fino ai sedici anni aveva 
trascurato gli studi, si accostò alle belle lettere, prima sotto la guida del pre­
cettore Francesco della Motta, chierico e auditore del vescovo di Concordia, 
poi a Venezia, dove seguì come uditore le lezioni di uno dei più accreditati 
professori d'eloquenza della scuola di San Marco, Benedetto da Brugnolo, i cui 
corsi erano frequentati dai più bei nomi dell'aristocrazia veneta, oltre che dai 
4o Cit. da Liruti, Notizie cit . ,  vol. I ,  p.  403. 
41 Vale la pena di citare questo testo legislativo che, esprimendo la volontà della 
componente più forte del Parlamento friulano, ci fornisce una vivida rappresentazione 
di quel ceto, dei suoi valori e del suo stile di vita, quali si configuravano verso la metà 
del secolo XV: "Conciosiaché la Patria de Friule sia ornada de molti zentilhomini, dele 
quali la salude et vita se suoi recreare con l 'exercitio del cazzare et oxellare: però deter­
minamo che li villani, ali quali apartene a servire et far le opere del' agricultura, non 
habia ardimento pigliar le pernise la notte, né perseguir li lievori senza cani, pigliarli 
con rede o lazzi, percioché per tal casone le cazze e l'oxellare è vegnudu quasi in nien­
te. Et in questo modo li zentilhomini che stanno neli castelli, essendo privadi deli suo 
piasieri, sono constretti a star in quelli, come se stesseno in prisone" (Costituzioni della 
Patria del Friuli nel volgarizzamento di Pietro Capretto cit. , p.  356, n. 194). 
42 Cfr. A. Benedetti, Il trattato della caccia, uccellagione e pesca del conte jacopo di 
Porcia, "Il Noncello",  19 (1963), pp. 47-8 1 .  
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funzionari della cancelleria ducale43. Queste frequentazioni veneziane e gli 
anni trascorsi a Padova nello studio delle leggi furono all'origine di quella non 
superficiale conoscenza del governo della Serenissima e della società colta 
lagunare, che il Porcia dimostra nel De reipublicae Venetae administratione e 
nel suo epistolario44; ed in tale contesto era destinata ad assumere una cre­
scente importanza l'amicizia con il filologo Giovan Battista Egnazio, cui Iacopo 
avrebbe più tardi affidato l'educazione dei propri figli. 
Ritornato a Porcia, sposatosi nel 1 486 e rimasto precocemente vedovo, il 
conte si dedicò interamente agli studi, promovendo il circolo umanistico che 
si è già ricordato. Intraprese inoltre una vasta produzione letteraria, che ha 
suscitato nella critica più recente un sentimento misto di perplessità e di ammi­
razione. Infatti nei suoi lavori, fra cui giova ricordare il De generosa liberorum 
educatione (Treviso 1 492), il già citato De reipublicae Venetae administratio­
ne, il De re militari (Strasburgo 1 527) ed il copioso epistolario, parzialmente 
edito nel primo Cinquecento, si coglie un certo impaccio, che potrebbe deri­
vare dalla tardiva e insufficiente acquisizione della cultura umanistica. Ma 
soprattutto si avverte il contrasto a volte stridente fra l'elevata retorica del 
discorso umanistico, cui il conte cerca di adeguarsi da discepolo entusiasta, e 
i bruschi scatti di volontà tipici di un uomo abituato al comando4s. 
Alla luce di queste osservazioni va interpretato anche il suo ruolo di mece­
nate delle lettere : infatti il conte, dotato di mezzi economici adeguati alla sua 
elevata condizione sociale, poté garantire il proprio sostegno a una cerchia 
relativamente ampia di letterati friulani ed assunse quindi quasi naturalmente 
la funzione di organizzatore della cultura umanistica, promovendo gli studi 
sulla storia e le tradizioni della Patria del Friuli secondo linee programmatiche 
che corrispondevano alla sua visione del mondo. 
43 Cfr. E. Mioni, Brugnoli, Benedetto, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. XIV, 
Roma, 1972, pp. 501-503; V. Branca, L 'umanesimo veneziano alla fine del Quattrocento. 
Ermolao Barbaro e il suo circolo, in Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi e 
M. Pastore Stacchi, vol. 3/1 ,  Vicenza 1980, p. 126.  
44 Sui rapporti fra il Porcia e lo Stato veneziano, cfr. Mazzacane, Lo stato e il domi­
nio nei giuristi veneti cit. , pp. 607-612 .  
4 5  Illuminanti osservazioni nel Dionisotti, Ancora del Fortunio cit. 
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Il problema dal quale egli parte, anche per evidenti ragioni autobiografi­
che, è quello pedagogico, con una speciale attenzione per i problemi dell'e­
ducazione "generosa" ,  cioè degna di un nobile. Per quel particolare tipo di 
"gentiluomo" che è il castellano friulano è infatti esclusa a priori la pratica della 
mercatura, che invece ben si addiceva, ad esempio, a un patrizio veneziano46. 
Anche gli studi umanistici e di diritto, pur coltivati e apprezzati dal Porcia, non 
si configurano ai suoi occhi come una via verso le professioni liberali: il fan­
ciullo di nobile stirpe deve bensì essere accuratamente istruito, ma solo in vista 
del mestiere delle armi, o per ricoprire incarichi pubblici (sempre privilegian­
do la funzione militare), o ancora per conseguire importanti prelature47. 
Se in questo modo il Porcia ribadisce la propria fede in una visione molto 
tradizionale della natura e delle funzioni della nobiltà, non sfugge però al 
nostro umanista la grave crisi della Chiesa e della feudalità, e quindi in un 
certo senso l'inadeguatezza ai tempi nuovi di quegli oratores e bellatores che 
erano stati per secoli colonne portanti della Cristianità. Il mondo ecclesiastico 
è in piena decadenza: il clero è carico di vizi, e ormai in tutto il Friuli - così 
come altrove - si tollerano i preti scandalosi, che convivono pubblicamente 
con le concubine e i figli; mentre le stesse visite pastorali, che dovrebbero ser­
vire alla correzione degli abusi, si traducono in rinnovate occasioni di corru­
zione e di scandalo per la rapacità dei vicari episcopali e dei loro notai, che si 
lasciano facilmente ammansire con i doni4s. Il giovane "generoso" - è questo 
il messaggio del Porcia - cercherà comunque di emergere nella carriera eccle­
siastica, però con modi leciti, e soprattutto in virtù della sua cultura, che dovrà 
orientarsi verso la scientia iuris pontificii, per consentirgli poi di spiccare il 
volo verso Roma, dove il suo merito potrà essere riconosciuto e premiato49. 
46 Per il riconoscimento da parte del Porcia della vocazione mercantile del patriziato 
veneziano, vista come non derogante alla nobiltà, cfr. Mazzacane, Lo stato e il dominio 
nei giuristi veneti cit . ,  p. 612,  nt. 121 ;  A. Battistella, Udine nel secolo XVI, Udine 1932, p. 
248. In generale, cfr. C. Donati, L 'idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII, Bari, 1988. 
47 Porcia, De liberorum educatione cit. , c. VI v. Si noti che già in quest'epoca molti 
nobili friulani, anche di estrazione feudale, praticavano con successo l'avvocatura. Fra 
questi va ricordato, anche per la complessiva affinità politico-ideologica col. Porcia, 
Francesco di Strassoldo. Cfr. Trebbi, Il Friuli da/ 1420 a/ 1 797 cit., pp. 87-89. 
48 Porcia, De liberorum educatione cit . ,  cc. VIII r.- VIII v. 
49 lvi, cc. VI v. - VII r. 
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Ma anche il nobile che scelga la carriera militare troverà l'arte della guerra 
gravemente degenerata, rispetto alle gloriose memorie degli avi: più che il pas­
saggio dal reclutamento feudale al sistema delle "condotte" e degli eserciti per­
manenti, sembra turbare il Porcia l'introduzione delle armi da fuoco, che certa­
mente ha reso l'arte militare più complessa (e di ciò egli prende diligentemente 
nota)so, ma l'ha anche resa più volgare. Infatti, egli osserva, nessuno oserà para­
gonare la pur tanto celebre battaglia di Fornovo ai feroci combattimenti del 
primo Quattrocento friulano, qualora si consideri non la dimensione degli eser­
citi, ma il valore dispiegato nel combattimento dagli uomini d'arme51. 
Il maggiore cruccio del Porcia nasce però dalla precaria situazione della 
nobiltà friulana, nella cui forzata inattività egli scorge il rischio della perdita di 
ruolo e della decadenza. Una prima risposta a questa minaccia deve venire 
dalla formazione del nobile destinato al mestiere delle armi: arrivato a un'età 
adatta, dovrà passare al servizio di un comandante eccellente, come Alfonso 
d'Aragona, figlio del re di Napoli; ma non dovrà trascurare nemmeno allora le 
lettere, perché l'eloquenza umanistica è pur sempre fondamentale per l'uomo 
di potere: dal modello di Livio , e soprattutto da Sallustio egli imparerà a par­
lare con gravità nei consigli5z. 
Ma a cosa serviranno tante virtù, se non sarà data al giovane nobile l'occa­
sione per emergere? Il Porcia è angosciato soprattutto dalla mancanza di sboc­
chi verso cui indirizzare le attitudini belliche di quel ceto di feudatari che tradi­
zionalmente aveva governato il Friuli. A questo tema è dedicata la vigorosa pero­
razione del De reipublicae Venetae administratione, che invita il patriziato vene­
ziano a provvedere a una profonda riorganizzazione dell'esercito della 
Repubblica, anche per porre riparo ai sanguinosi insuccessi subiti nelle recenti 
guerre contro i Turchi. In tale quadro, i Veneziani dovranno accordare fiducia ai 
loro sudditi più esperti nel mestiere delle armi, e specialmente ai reguli 
Foroiulienses, cioè a quei feudatari di cui il Porcia vanta il coraggio e la fedeltà53. 
50 Cfr. Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi cit., vol. I , p. 226. 
51 Cfr. Dionisotti, Ancora del Fortunio cit., pp. 220-221 . In generale, sull'evoluzione 
degli eserciti, cfr. F. Cardini, Quell'antica festa crudele. Guerra e cultura della guerra 
dall'età feudale alla Grande Rivoluzione, Milano, 19883, pp. 77 segg. Per Venezia, cfr. 
M .  E .  Mallett, L 'organizzazione militare di Venezia nel Quattrocento, Roma, 1989; ]. R. 
Hale, L 'organizzazione militare di Venezia nel Cinquecento, Roma, 1990. 
52 Porcia, De liberorum educatione cit . ,  cc. VII v.- VIII r. 
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In realtà, la diffidenza del patriziato veneziano verso le nobiltà di Terrafer­
ma, e specialmente nei riguardi dei "castellani" friulani, costituiva un ostacolo 
insormontabile per la realizzazione di tali aspirazioni. Infatti la Repubblica 
seguì una strategia sostanzialmente diversa da quella suggeritale dal Porcia, 
armando le popolazioni rurali friulane, e ponendole sotto il comando del più 
fiero avversario dei nobili "castellani" ,  Antonio Savorgnan. Questo non impedì 
al Porcia di servire la Repubblica con onore, durante la guerra della Lega di 
Cambrai, e proprio come comandante delle "cernide" della destra Tagliamen­
to (e quindi, teoricamente, come collaboratore del Savorgnan); ma è assai pro­
babile che la grande rivolta contadina del 1 5 1 1  abbia avuto l'effetto di accre­
scere le sue perplessità nei confronti del governo veneziano, cui già in prece­
denza aveva rivolto qualche critica .  Di pari passo doveva crescere la forza d'at­
trazione dell'ideologia imperiale; e se già ai tempi di Massimiliano d'Asburgo 
il Porcia aveva dimostrato simpatia per quel grande sovrano e lo aveva esor­
tato alla lotta antiturca (conformemente, del resto, agli interessi di Venezia), un 
passo ulteriore e ben più impegnativo fu costituito nel 1527 dalla dedica del 
trattato De re militari al re dei Romani Ferdinando, fratello di Carlo V; tanto 
più che per far accettare tale omaggio il Porcia ricorse alla mediazione di quel 
Girolamo Rorario, che era forse l' intellettuale pordenonese più fieramente anti­
venezianos4. 
Va dunque sfumata, anche se non radicalmente rovesciata, l'immagine di 
un conte di Porcia filovenezianoss. Il legame di fedeltà con lo Stato marciano 
non è infatti così organico da precludere al Porcia gli spazi di una riflessione 
politica abbracciante l 'intera Cristianità (e quindi anche l'Impero); mentre la 
"patria" non è per lui la Repubblica, bensì la Patria del Friuli, in cui si radicano 
le sue tradizioni familiari e i suoi interessi. Ed è appunto una discussione sto-
53 Cit. da Mazzacane, Lo stato e il dominio nei giuristi veneti cit. , p. 609, nota 1 13. 
54 La lettera del re dei Romani da Innsbruck, 1 5  marzo 1525, è riprodotta anche nel­
l'edizione veneziana del De re militari del 1 530 (stampata "in aedibus Ioannis Tacuini 
de Tridino"). Per altre manifestazioni di atteggiamenti filoimperiali da parte del Porcia, 
cfr. Mazzacane, Lo stato e il dominio nei giuristi veneti cit . ,  p. 609, nota 1 10; Cavazza, 
Le scuole e la vita culturale cit . ,  p. 107 e nota 10. 
55 Per questa interpretazione propende invece De Nicola, Introduzione a Edo, Il 
rimedio amoroso cit . ,  p.  15 ,  nota 34. 
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riografica tutta interna al Friuli (anche se aperta ai metodi della moderna filolo­
gia) quella cui si riallaccia il più energico intervento di politica culturale del 
conte di Porcia, volto a respingere le falsificazioni promosse dagli Udinesi a 
sostegno delle pretese politico-amministrative della loro città. 
2. La disputa sull'antichità di Udine e di Cividale 
Nel 1482 il Sabellico aveva presentato alla città di Udine, di cui era precet­
tore, il manoscritto dell'opera intitolata De vetustate Aquileiae libri sex, che 
conteneva nel primo libro la descrizione corografica del Friuli e narrava nei 
rimanenti cinque le vicende della regione dall'antichità fino alla recentissima 
pace coi Turchi del 1 479. Questo lavoro era stato composto molto rapida­
mente, in un momento delicato della carriera dell'umanista, nell'intento di con­
solidare la sua posizione a Udine, ma forse con la mente già volta a una pos­
sibile affermazione a Venezia: di fatto l'opera soddisfece pienamente ad 
entrambe le esigenze, perché fu accolta con entusiasmo dal Consiglio udine­
se, che la fece subito pubblicare a proprie spese con una dedica all'autorevo­
le patrizio veneziano Giovanni Emo, già Luogotenente in Friuli; e la sua vasta 
eco poté creare un clima propizio per la chiamata del Sabellico alla cattedra 
veneziana di eloquenza, che gli fu conferita l'anno seguente56. 
Il successo del Sabellico trovava giustificazione nell'indubbia rilevanza del­
l'operazione culturale da lui compiuta, sia pure fra mezzo a gravi limiti e caren­
ze metodologiche. Infatti con il De vetustate Aquileiae e con le opere compo­
ste nel periodo veneziano (Rerum Venetarum ab urbe condita libri XXXIII ed 
Enneades) egli introdusse nella Repubblica di Venezia il modello della storia­
grafia umanistica, imitando le opere prodotte dai cancellieri della Repubblica 
fiorentina Leonardo Bruni e Poggio Bracciolini (e nelle Enneades seguendo l'e­
sempio del Biondo), sia pure con un certo impoverimento rispetto agli origi­
nali. Tra gli aspetti meno positivi di questo trapianto va certo annoverato il fatto 
56 Oltre agli studi citati alla nota 4, cfr. F. Gilbert, Biondo, Sabellico and the beginnings 
of Venetian of icial historiography, in Florilegium historiale. Essays presented to Wallace 
K. Ferguson, a cura di ]. G. Rowe e W. H .  Stockdale, Toronto-Buffalo, 1971,  pp. 275-293. 
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che il Sabellico era uno straniero, legato da un rapporto di clientela ai poteri ope­
ranti sul territorio di cui narrava la storia. È evidente, come osserva lo storico della 
storiografia moderna E. Fueter, "che già questa sola circostanza escludeva fin da 
principio un atteggiamento indipendente dello storico"57. 
Entro questi limiti, però, il Sabellico si dimostrò uno scrittore brillante e dota­
to di felice intuizione: pur non scrivendo propriamente su commissione, egli 
seppe comprendere gli interessi e le aspirazioni di quelle oligarchie cittadine, cui 
doveva la nomina a maestro di retorica. E mentre i maggiori umanisti suoi con­
temporanei, come il Merula ed Ermolao Barbaro, potevano esprimere obiezioni 
e perplessità nei confronti delle sue affrettate composizioni, coloro che ricopri­
vano cariche pubbliche seppero cogliere l'utilità pratica di quelle storie. Infatti il 
Sabellico si presentò come autore di vaste trattazioni storiche, compiute e auto­
sufficienti, che potevano sostituire le vecchie cronache latine e volgari, in virtù 
di una qualità letteraria incomparabilmente più elevata; al tempo stesso, però, il 
Sabellico rivestiva di eleganti forme umanistiche un'apologia della politica dei 
suoi protettori udinesi e veneziani, che, in virtù dei suoi meriti letterari, sarebbe 
stata comunicata a generazioni di lettori, producendo effetti non irrilevanti ai fini 
della propaganda di determinate tesi politico-diplomatiche58. 
Difatti nel Friuli di fine Quattrocento l'opera storica del Sabellico, così tem­
pestiva, così autorevole, aperse un quarantennio di dispute, non solo lettera­
rie, ma anche politiche, che sfociarono nel 1521  nella pubblicazione dei Com­
mentarli Aquileienses di Giovanni Candido. Ed è sorprendente, almeno per il 
lettore moderno che non sia pratico della mentalità e del modo di lavorare 
degli umanisti, il dover costatare che le discussioni più roventi intorno al De 
vetustate Aquileiae non riguardarono le vicende più prossime nel tempo, come 
le guerre civili che avevano travagliato il Friuli fra Tre e Quattrocento, o le 
ancor più recenti incursioni turche, bensì piuttosto il problema delle antiche 
origini di Udine e di Cividale. 
Ciò ha tuttavia una sua logica. Infatti la città di Udine si era sviluppata 
appena nel secolo XIII attorno ad un castrum, la cui più antica menzione risa-
57 E. Fueter, Storia della storiografia moderna, Milano-Napoli 1970, p. 35. 
58 Cfr. Cozzi, Cultura politica e religione cit., p. 221 ;  Pertusi, Gli inizi della storiogra­
fia umanistica cit., pp. 330-331 ;  Gaeta, Storiografia, coscienza nazionale e politica cul­
turale cit . ,  p. 72 (riconosce al Sabellico effettive capacità di ricostruzione storiografica). 
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liva al 983. Solo nel Trecento la città aveva raggiunto una posizione di effetti­
va centralità dal punto di vista dell'amministrazione civile e religiosa, superan­
do nettamente - grazie anche alla parallela ascesa demografica - tutte le altre 
Comunità presenti nel Parlamento, compresa l'antica Cividale. Poi, nel corso 
del Quattrocento, lo stretto legame tra Udine e i Savorgnan, da un lato, e tra 
Cividale e la maggiore feudalità friulana, dall'altro, aveva conferito rilevanza 
politica alle controversie di precedenza fra le due città, che, sotto la nuova 
dominazione veneziana, si contendevano l'onore di ospitare sia il rettore vene­
to, sia i rappresentanti dell'autorità spirituale del patriarcato. L'opera storica del 
Sabellico s'inserì quindi nel vivo di tali contese, con quel misto di scaltrezza e 
di ingenuità che sempre caratterizzò l'opera di quell'umanista. 
Pur non rinunciando a cercare il consenso di tutti i Friulani, il Sabellico si 
rivolse soprattutto agli Udinesi e si sforzò di dare alla loro città una tradizione 
storica, che giustificasse la pretesa di raccogliere l'eredità di Aquileia come caput 
et metropolis del Friuli: egli accreditò dunque con il suo prestigio di umanista la 
leggenda medievale che voleva la rocca udinese edificata da Attila, re degli Unni: 
tanto è vero che nella sua opera ribattezzò Utinum col nome di Hunnium, e 
chiamò gli udinesi Hunnienses. Invece nella trattazione su Cividale egli avanzò 
riserve di carattere filologico riguardo all'identificazione della moderna Civitas 
Austriae (Cividale) con il Forum Iulium degli antichi geografi, esprimendo il 
dubbio che le antiche fonti avessero invece voluto riferirsi al Forum Iulium della 
Carnia, cioè a Zuglio. E siccome quest'ipotesi appariva (ed era in effetti) del tutto 
incompatibile con la narrazione di Paolo Diacono, il Sabellico cercò di scredita­
re l'autorità della Historia Langobardorum59 . 
Affermando la tesi della quasi contemporaneità fra la distruzione di Aqui­
leia e la nascita di Udine, e mettendo invece in dubbio l'origine romana di 
Cividale, il Sabellico non poteva non irritare gravemente i Cividalesi e la feu­
dalità friulana. Forse egli si illuse che il prestigio di cui era circondato fra i let­
terati friulani avrebbe fatto tacere ogni critica; ma dovette ricredersi quando il 
dotto giurista di parte "strumiera" Francesco Strassoldo, che credeva suo 
amico, cominciò a sparlare pubblicamente di lui6o. 
59 Marcantonio Sabellico, De vetustate Aquileiae, in Idem, Opera, Venetiis, 1502, c. 
120 r. Cfr. Pertusi, Gli inizi della storiografia umanistica cit . ,  pp. 322, 325 e nota 2;  
Scalon, Introduzione a Canussio, De restitutione patriae cit . ,  pp. 20-21 .  
6o Sulle critiche al Sabellico, cfr. sopra, nt. 29. 
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Possiamo supporre che lo Strassoldo abbia anticipato l'accusa poi divulgata 
da Iacopo di Porcia, che negò l'attendibilità del Sabellico, definendolo uno scrit­
tore dotto ma venale, e quindi pronto a dare soddisfazione a chi lo pagava61. Era 
però assai difficile per la feudalità friulana passare dalla semplice denigrazione 
del De vetustate Aquileiae ad una più organica e convincente confutazione del­
l'opera del Sabellico, che proprio sul finire del Quattrocento si veniva afferman­
do - dopo la partenza del Merula e la morte di Ermolao Barbaro - come il mag­
gior umanista attivo a Venezia62. Certe sue affermazioni potevano forse essere 
confutate mediante la divulgazione dell'opera di Paolo Diacono; e proprio con 
quest'intenzione il Porcia suggerì all'amico Giovan Battista Egnazio di curarne 
l'edizione63. Ma era evidente che l'efficacia propagandistica della storia del 
Sabellico poteva essere annullata solo sostituendola nell'uso dei dotti con un'al­
tra storia, di non minore eleganza, ma di diversa impostazione. 
Un primo tentativo fu compiuto nel 1499 dal cancelliere della comunità di 
Cividale, Niccolò Canussio, con il suo De restitutione Patriae, operetta aspra­
mente polemica nei confronti del Sabellico, ma non priva di rigore metodolo­
gico, specie là dove affiancava alle testimonianze letterarie sull'antichità di 
Cividale l'impiego (allora assai raro) dei dati archeologici ed epigrafici64. 
Tuttavia, se si confronta il lavoro del Canussio con quello del Sabellico, si com­
prende facilmente come mai il De restitutione Patriae, pur lodato al momento 
della composizione dal Cimbriaco e positivamente ricordato ancora una venti­
na d'anni più tardi dal Porcia, sia poi rimasto inedito fino ai nostri giorni: infat­
ti l'autore si presenta già dal proemio come "figlio e fautore di Cividale" ,  
mostrando così di  riconoscersi in  un angusto patriottismo municipale, che la 
città ormai in declino (e destinata a entrare in una crisi ancor più profonda di 
lì a pochi anni, a seguito delle perdite territoriali della guerra della lega di 
Cambrai) non era più in grado di alimentare6s. Se dunque si voleva sostituire 
il lavoro del Sabellico con un altro più rispondente agli orientamenti della feu-
61 Cfr. Zeno, Marci Antonii Cocci Sabellici vita cit., pp. XXXVI-XXXVII. 
6z Cfr. C. Dionisotti, Marcantonio Sabellico e Giovan Francesco Fortunio, in Idem, 
Gli umanisti e il volgare fra Quattrocento e Cinquecento, Firenze, 1968, p.  15 (15-26). 
63 Cfr. )oppi, jacopo conte di Porcia cit . ,  p. 12 ;  Cavazza, Le scuole cit . ,  p. 107. 
64 Scalon, Introduzione a Canussio, De restitutione patriae cit . ,  p. 25. 
65 Cfr. L. Morassi, 1420-1 797. Economia e società in Friuli, Udine, 1997, pp. 6 segg. 
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dalità (o almeno di quei pochi esponenti di essa che, come il Porcia, si eleva­
vano a una visione generale dei problemi del loro ceto) non si dovevano con­
trapporre alle celebrazioni dell'orgoglio udinese le lodi della sola Cividale, 
bensì quelle di tutta la Patria. 
Da questo punto di vista, parve per un momento al conte di Porcia di avere 
trovato l'opera adatta, allorché, negli anni immediatamente precedenti la guer­
ra della Lega di Cambrai, fu sottoposta al suo giudizio letterario la trattazione 
storico-geografica dedicata al Friuli dal cancelliere del Parlamento della Patria, 
Andrea Franceschinis66. Infatti questi, in conformità alla sua funzione e a una 
lunga tradizione cancelleresca, nel comporre il De carnica regione illustratio 
si era posto nell'ottica di una sostanziale identificazione della Patria del Friuli 
con il suo Parlamento, e aveva accennato a voler rivestire quest'istituzione feu­
dale di quella sacralità e devozione che naturalmente si univa alla ripresa uma­
nistica del concetto greco-romano di patria67. Ancora più importanti dovevano 
però risultare, agli occhi di un lettore sensibile e attento come il Porcia, sia l'e­
saltazione della gloria della Chiesa aquileiese (ispirata a un autore caro al 
Capretto come Iacopo Gordino) , sia la celebrazione del ruolo della compo­
nente feudale del Parlamento, lodata non solo attraverso l'onorifica menzione 
di singole casate, ma anche, e soprattutto, mediante una positiva valutazione 
del suo ruolo collettivo di ceto dirigente; in questo modo, infatti, veniva messo 
in luce il comune interesse dei "castellani" alla difesa delle loro giurisdizioni. 
Anzi, quelle stesse prerogative giurisdizionali che erano state sovente conte­
state e minacciate nel corso del Quattrocento dai Luogotenenti veneti e dalla 
città di Udine, venivano qui esaltate come massima manifestazione della 
"libertà" del Friuli: "Non c'è nessuna parte d'Italia che possa rallegrarsi di tante 
libere giurisdizioni. Su ciascun castello comanda infatti un feudatario, detto 
castellano; essi amministrano la giustizia e hanno potere di vita e di morte sui 
sudditi del castello"6s. 
66 Sulla vita e l'opera del Franceschinis, che era stato in precedenza cancelliere di 
Gemona, cfr. G. Vale, Il più antico manuale di storia del Friuli, "Atti dell'Accademia di 
Udine" ,  s. VI, I (1934-1935), pp. 7-55. 
67 Si veda ad esempio il  vanto dell'autore, "me non factiose pro mea Patria 
laborasse" (ivi, p. 28). 
6s I vi, p. 41 (la traduzione è mia). 
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Trattando invece delle comunità (città e "terre") presenti in Parlamento, il 
Franceschinis negava ai loro ceti dirigenti (ivi compresa l'élite udinese) il pos­
sesso di una compiuta nobiltà69. Vi erano insomma tutte le premesse perché 
l'opera potesse divenire una sorta di laudatio, dedicata non a una realtà citta­
dina (come nel Bruni), bensì a uno Stato feudale, sia pure oramai ridotto a pro­
vincia e provvidamente pacificato, secondo il prudente giudizio del France­
schinis, dal saggio governo della Repubblica di Venezia7o. 
Immediato fu, dunque, l'interessamento del conte di Porcia per questa De 
carnica regione illustratio; ma già nelle sue prime lettere al Franceschinis egli 
dovette affiancare agli elogi e agli apprezzamenti alcune severe critiche, desti­
nate a segnare in modo definitivo il destino dell'opera. Si poteva forse tollerare 
il latino cancelleresco del Franceschinis: a questo si sarebbe infatti potuto rime­
diare con un lavoro di revisione, simile a quello che fu poi attuato per l'opera 
del Candido. Il vero ostacolo era un altro: infatti, pur aderendo ideologicamen­
te al mondo feudale, il Franceschinis era rimasto soggiogato dalla fama di insi­
gne umanista del Sabellico: nel corpo stesso dell'opera egli lo citava con impe­
gnativi elogi, affermando di averne tratte utili e veritiere informazioni. In questo 
modo l'incauto cancelliere minacciava di vanificare la battaglia ideologica del 
conte di Porcia, che difatti lo rimproverò ripetutamente per quei giudizi avven­
tati, ma senza persuaderlo ad abbandonare la difesa del De vetustate Aquileiae 
e del suo autoren . Si giunse così a un punto morto: negli ambienti vicini a 
Iacopo di Porcia non ci si curò più dell'opera del Franceschinis, se non per pla­
giaria, sfruttandola come fonte di copiose informazioni. Quando poi, intorno al 
1520, un figlio del cancelliere volle nuovamente intraprendere la revisione del 
manoscritto in vista della sua pubblicazione, ne fu apertamente dissuaso dal 
conte di Porcia, che dichiarò ormai inutile una tale fatica, dato che l'esigenza di 
una storia del Friuli scritta in latino umanistico stava per essere soddisfatta dal­
l'apparizione dei Commentarli Aquileienses di Giovanni Candidon. 
69 lvi, p. 43. 
70 lvi, pp. 47-50. 
71 Cfr. ivi, pp. l3-20 (il Vale non pare essersi accorto delle ragioni di fondo del contrasto). 
72 lvi, pp. 19-20. L'opera del Candido, Commentariorum Aquileiensium libri octo, fu 
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Che la confutazione del filoudinese Sabellico fosse affidata proprio a uno 
scrittore udinese non stupirà, ove si considerino le circostanze che accompa­
gnarono l'elaborazione dell'opera. Essa fu infatti composta, dopo il 1 5 1 1 ,  da un 
nobile giurista, aderente alla fazione "strumiera" ,  il quale risiedeva bensì a Udine, 
ma ne era stato scacciato (con grave rischio della vita) durante la terribile rivol­
ta del Giovedì grasso, ed aveva trovato temporaneo rifugio a Cividale,  dove 
aveva preso visione del manoscritto del Canussio. Il Candido poté poi contare 
sull'incoraggiamento del conte di Porcia, che gli passò il manoscritto del 
Franceschinis, e sulla collaborazione degli umanisti udinesi Antonio Belloni e 
Gregorio Amaseo. Il risultato di questo lavoro collettivo fu una vasta narrazione 
delle vicende storiche friulane, che partiva dall'antichità romana per arrivare al 
1 517: un'opera che non fece avanzare di un passo gli studi storici, ma che cor­
rispose assai bene a un'esigenza politica di pacificazione dei ceti dirigenti friu­
lani, dopo la caduta di Antonio Savorgnan e dopo la soppressione dell'Arengo 
e la riforma (in pratica una "Serrata") del Consiglio di Udine nel 151373. 
Si può ben comprendere come l 'autore condannasse la memoria di 
Antonio Savorgnan, capo dell'odiata fazione "zamberlana" , divenuto inviso 
agli stessi veneziani per il suo tradimento, che aveva agevolato l'occupazione 
imperiale del Friuli nel 1 5 1 1 .  Per il resto, la propensione del Candido al com­
promesso sui temi storiografici più controversi è stata ben colta dalla critica 
moderna: Cividale vedeva riconosciuta la sua antichità (anche attraverso espli­
cite citazioni dal Canussio); il De vetustate Aquileiae veniva confutato, senza 
nominare esplicitamente né l'opera, né l'autore; e tuttavia anche a Udine veni­
vano riconosciute origini romane, in modo da soddisfare l 'orgoglio della sua 
nascente nobiltà74. 
pubblicata per la prima volta a Venezia, per i tipi di Alessandro de Bindoni, nel 1521 .  
lo  però cito dal volgarizzamento cinquecentesco (Giovanni Candido, Commentarli dei 
fatti d'Aquileia, Venezia 1 544 [reprint Bologna, 1969]). 
73 Cfr. Liruti, Notizie cit . ,  vol. II, pp. 218-225; R. Ricciardi, Candido, Giovanni, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XVII, Roma, 1974, pp. 783-784. I Commentarli 
trattano ampiamente il tradimento e la caduta di Antonio Savorgnan e accennano alla 
riforma del metodo di votazione nel Consiglio di Udine (Candido, Commentarli dei fatti 
d'Aquileia cit . ,  cc. 93-98, 101-102). 
74 Cfr. Zeno, Marci Antonii Cocci Sabellici vita cit., p.  XXXVII; Scalon, Introduzione 
a Canussio, De restitutione patriae cit . ,  p. 26 e nota 19.  
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Il conte di Porcia, che nella pubblicazione di quest'opera vide forse il  suo 
maggiore successo come organizzatore culturale, lodò e propagandò il libro, 
che in effetti concluse per almeno mezzo secolo l'aspra disputa storiografica 
tra Udinesi e Cividalesi, destinata a riaprirsi solo alla fine del Cinquecento, con 
altra impostazione e altre finalità75. 
75 Nell'età della Controriforma la vertenza assunse la forma di una controversia per 
la precedenza fra i capitoli di Udine e Cividale. Cfr. Gian Domenico Salomoni, Difesa 
del capitolo de ' canonici della città di Udine agli il!. mi et rev.mi signori cardinali della 
Sacra congregatione sopra i riti di S. Chiesa, Udine, 1 596. 
